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  Elogi per Stevens Hepworth

  
  




“La scrittura di Stevens Hepworth è sul filo del rasoio: pericolosa, seducente e impossibile da cui sfuggire.” — Dark Rose Book Blog




“Nessuno fonde passione e pericolo come Stevens. I suoi mondi ti trascinano e non ti lasciano andare fino all’ultima pagina.” — Sofie Lehnert, autrice bestseller di USA Today




“Hepworth dimostra di essere un maestro del romanticismo dark: i suoi personaggi sono imperfetti, magnetici e straziantemente umani.” — Luna’s Library Reviews




“Ogni libro di Stevens Hepworth è un proiettile nel cuore: esplosivo, emozionante e assolutamente indimenticabile.” — KC Crowne, autore di Sotto il suo controllo




“Stevens Hepworth regala storie tanto inebrianti quanto pericolose. Un romanzo d’amore grintoso, grintoso e infuocato.” — Midnight Ink Reviews








  
  
  Capitolo 1

  
  




Punto di vista di Sofia




Le mie mani tremano mentre premo il minuscolo strumento per incidere sul braccialetto di diamanti. I numeri mi si impressero nella mente: codici di conto, importi dei trasferimenti, nomi di persone che moriranno se queste informazioni dovessero trapelare. Ogni cifra che intaglio mi stringe lo stomaco sempre di più.

Il braccialetto brilla sotto le luci dello studio, meraviglioso e letale. Proprio come tutto nella mia vita.

Mi mordo il labbro, sentendo il sapore del rame mentre l’utensile scivola. Il sangue gocciola sulla superficie di lavoro bianca. Perfetto. Persino i miei errori lasciano macchie.

“Concentrati, Sofia”, sussurro tra me e me. “Supera questo. Poi il prossimo. Poi forse…”

Forse cosa? Forse Marco mi lascerà vivere un altro giorno? Forse si dimenticherà di possedermi come se fossi un mobile?

Asciugo il sangue e continuo a lavorare. La microscopica chiavetta USB è nascosta nella chiusura, piccola come un chicco di riso ma contenente dati finanziari sufficienti a rovesciare i governi. Marco pensa di essere così furbo da usare la figlia del fratello assassinato come sua artista personale del riciclaggio di denaro.

Se solo sapesse quanto ricordo. Quanto ho collezionato.

La maniglia della porta vibra. Mi blocco, l’attrezzo sospeso sopra il braccialetto. Tre rapidi colpi, poi due. Il segnale di Elena.

«Entra pure», chiamo, infilando il braccialetto sotto un panno di velluto.

Elena entra con il suo solito servizio da tè, ma i suoi occhi scuri sono penetranti e allarmanti. Ha più di cinquant’anni, i capelli neri striati di grigio, ma si muove come una ballerina. Come la celebre designer di gioielli che era prima di rinunciare a tutto per proteggermi. È stata la mia ancora di salvezza da quando papà e mamma sono morti. L’unica madre che mi è rimasta.

“Marco è di cattivo umore oggi”, mormora, posando il vassoio. La sua voce è ferma, ma percepisco la tensione che si cela dietro. “Ha urlato contro tutti. Ha tirato un bicchiere addosso a Fabio.”

Mi si stringe il petto. Quando Marco diventa violento con i suoi uomini, per me è peggio.

Elena è seduta di fronte a me, tirando fuori dal grembiule un piccolo kit per riparare gioielli. Per chiunque la guardi, stiamo solo lavorando a delle belle cose. Ma le sue dita si muovono con esperta precisione mentre mi mostra un sottile plettro di metallo nascosto in quello che sembra un incastonatore.

“A molla”, sussurra, così piano che devo chinarmi. “Premi qui e si estende. Perfetto per le serrature più vecchie.”

Annuisco, memorizzando il movimento. Elena mi ha insegnato tantissimo nel corso degli anni, abilità che mia madre Isabella non ha mai avuto la possibilità di insegnarmi. Scassinare le serrature, muoversi in modo evasivo, decifrare i simboli segreti che incastono nei miei gioielli. Lei le chiama “abilità di vita”. Io le chiamo sopravvivenza.

“Provalo”, dice, porgendomi un lucchetto da esercitazione camuffato da fermaglio per gioielli.

Lavoro con il grimaldello, cercando i cilindri. Clic. Clic. La serratura si apre.

“Brava ragazza.” Il sorriso di Elena è orgoglioso ma affranto. “Ricorda sempre…”

“La conoscenza è l’unica cosa che non possono portarci via”, concludo. Il detto preferito della mamma, tramandato attraverso l’attenta tutela di Elena.

Versa il tè, i suoi movimenti coprono la nostra silenziosa lezione. Ma vedo come le sue mani tremano leggermente. Anche Elena è spaventata, e questo mi terrorizza più di quanto potrebbero mai fare gli sbalzi d’umore di Marco.

Il tè ha il sapore del gelsomino e dei segreti. Chiudo gli occhi, ricordando un’altra tazza di tè di sei anni fa. Lo studio di papà. L’odore di cuoio e sigari. La sua voce, calda e sicura.

“Sofia, sei così talentuosa, piccola. Tua madre Isabella ne sarebbe orgogliosa. Hai il suo dono per la bellezza, ma anche la sua forza.”

Poi le urla dalla sala conferenze. Gli spari che hanno distrutto il nostro mondo. Il modo in cui il sangue di papà appariva così scuro contro il pavimento di marmo bianco.

Marco irrompe, con la pistola ancora fumante e le lacrime di coccodrillo che gli rigano il viso. “Ci ha traditi, Sofia. Lorenzo voleva venderci ai federali. Non avevo scelta.”

Bugie. Tutte bugie.

Ma avevo diciotto anni, ero distrutta e non avevo nessun altro posto dove andare. Marco avvolse le sue bugie nel conforto, promettendomi di prendersi cura di me, di onorare la memoria di papà tenendomi al sicuro. Permise persino a Elena di restare, la più cara amica di mia madre, la donna che era stata come una sorella per Isabella.

Sicuro. Come un uccello in una gabbia dorata, che crea cose meravigliose che nascondono brutti segreti.

Apro gli occhi. Elena mi guarda con quello sguardo che dice che sa dove sono andata a finire con la mente.

“Il passato è un fantasma”, dice dolcemente. “Può perseguitarti o insegnarti qualcosa. A te la scelta.”

“Ho scelto di ricordare la verità.”

“Bene. Anche la verità è un’arma.”

La porta dello studio si spalanca di colpo. Elena ed io ci separiamo di scatto, e il nostro innocente ricevimento del tè riprende il suo posto.

Marco riempie la soglia, un metro e ottanta di furia italiana in un abito costoso. I suoi capelli sale e pepe sono perfettamente acconciati, il suo sorriso affilato come una lama. Assomiglia a papà: stessa mascella forte, stessa presenza imponente, tanto che il mio cuore sussulta ancora quando lo vedo. Ma i suoi occhi sono diversi. Gli occhi di papà esprimevano calore, compassione per chi è intrappolato nella nostra rete. Quelli di Marco sono ghiaccio nero.

“Mia talentuosa nipote”, dice con una voce dolce come il miele, ma con un fondo di veleno. “Come sta la mia piccola artista oggi?”

Mi alzo, lisciandomi il vestito. “Bene, zio. Sto solo finendo la commissione Petrov.”

I suoi occhi si illuminano di avidità. “Ah sì, i russi. Hanno gusti così costosi.” Il suo sguardo si posa su Elena con irritazione a malapena celata. “Non hai altri compiti?”

Elena china il capo. “Certo, signore.” Ma i suoi occhi incontrano i miei per un disperato secondo prima di andarsene. La porta si chiude con un leggero clic, simile al coperchio di una bara.

Marco si avvicina a grandi passi al mio spazio di lavoro e devo sforzarmi di non fare un passo indietro. La sua presenza riempie la stanza come fumo: bellissima e soffocante.

“Fammi vedere”, ordina.

Svelo il braccialetto con mano ferma, un’abilità che ho imparato dopo anni passati a nascondere il mio terrore. Marco lo solleva alla luce, esaminando ogni diamante. Le sue dita seguono la chiusura dove è nascosta la chiavetta USB. Sa esattamente cosa cercare.

“Squisito”, dice con voce miagolante. “I numeri di conto per il loro traffico di armi?”

“Crittografato nel modello di incastonatura del diamante, sì signore.”

“I protocolli di trasferimento per la spedizione di Miami?”

“Nascosto tra le maglie del braccialetto.”

“E i percorsi alternativi attraverso i moli di Chicago?”

Annuisco, la mia gola è come carta vetrata. Ogni pezzo che creo è un’opera d’arte che potrebbe distruggere vite con i segreti che porta con sé.

Marco posa il braccialetto e mi gira intorno lentamente. Io tengo lo sguardo fisso davanti a me, con le mani giunte, come se fossi la perfetta nipote obbediente.

“I Petrov sono molto interessati ad ampliare la nostra partnership”, afferma. “Viktor Petrov in particolare è stato… attento alle segnalazioni del vostro lavoro. E delle vostre altre qualità.”

Il mio sangue si trasforma in acqua ghiacciata. “Cosa intendi?”

“Personali.” Il suo sorriso è tutto denti. “Vogliono la garanzia del nostro impegno. Un gesto di fiducia che va oltre il business.”

“Non capisco.”

Ma lo faccio. Dio mi aiuti, lo faccio.

Marco si ferma davanti a me, i suoi occhi neri brillano. “Domani sera parteciperai a un’asta speciale, cara mia. Un incontro molto esclusivo in cui le famiglie più importanti consolidano le loro alleanze.”

La stanza gira. “Un’asta?”

“Consideratela come la vostra festa di debutto. Rappresenterete l’impegno della famiglia Moretti nei confronti dei nostri nuovi amici russi. Viktor Petrov avrà una moglie bellissima e talentuosa, dotata di competenze molto utili. Noi otterremo armi, territorio e protezione dalla Bratva.”

Moglie. Questa parola mi colpisce come un colpo fisico.

“Non lo farò.” Le parole mi escono di bocca prima che io possa fermarle.

La mano di Marco si muove più veloce di un serpente. Lo schiaffo mi spacca il labbro e mi fa barcollare all’indietro sul banco da lavoro.

“Farai esattamente come ti dico”, sibila, afferrandomi il mento con dita dolorose. “Appartieni a questa famiglia. Appartieni a me. E se Viktor Petrov ti vuole, può averti. È un piccolo prezzo per il potere che le sue conoscenze ci porteranno.”

Il sangue mi cola lungo il mento. Sento il sapore del rame e della rabbia.

“Per favore,” sussurro, detestando il mio tono affranto. “Per favore, non farlo. Lavorerò di più, farò altri pezzi…”

“È già tutto sistemato. Il contratto di matrimonio è firmato. Domani sera sarai presentato ai nostri soci come il fiore all’occhiello della collezione Moretti.” Mi libera il viso con una spinta. “Il tuo caro papà diceva sempre che la famiglia viene prima di tutto. Questo è il tuo turno di servire la tua famiglia.”

Papà non avrebbe mai acconsentito a una cosa del genere. Papà ha protetto gli innocenti, anche quelli intrappolati nel nostro mondo. Ma non posso dirlo senza firmare la mia condanna a morte.

Marco si sistema il vestito, ricompondosi nella maschera dello zio amorevole.

“Indossa qualcosa che metta in risalto il tuo talento”, mi dice con gentilezza, prendendo una delle mie collane finite ed esaminando lo scomparto nascosto. “La prima impressione è quella che conta. E Viktor apprezza l’artigianalità quasi quanto la bellezza.”

Poi se n’è andato, lasciandomi solo con il sapore del sangue e il suono del mio cuore spezzato.

Rimango lì per un lungo momento, toccandomi il labbro spaccato. Poi la rabbia esplode in me come un incendio.

Afferro lo specchio a mano dal mio comò e lo scaglio contro il muro. Si frantuma in cento pezzi, frammenti d’argento sparsi sul pavimento come stelle cadenti.

Ma mentre fisso il vetro rotto, la voce di Elena risuona nella mia mente: “Tutto può essere un’arma se sai come usarlo”.

Mi inginocchio e raccolgo con cura i frammenti più affilati. Mi tagliano i palmi, ma non sento quasi dolore. Li avvolgo nel velluto e li infilo nel mio portagioie tra le perle e le catene.

Forse non posso fermare quello che sta arrivando. Ma non renderò le cose facili.

La porta si apre di nuovo. Elena entra di soppiatto, dà un’occhiata alle mie mani sanguinanti e allo specchio rotto e capisce tutto.

“Vieni”, dice semplicemente. “Lascia che ti pulisca quei tagli. E poi dobbiamo parlare.”

Mi conduce nel piccolo bagno annesso al mio studio. Mentre mi lava i palmi delle mani con delicata precisione, vedo che anche i suoi occhi sono cerchiati di rosso.

“Mi sta vendendo ai russi”, dico senza mezzi termini.

“Ho sentito”, sussurra.

“Domani sera.”

“Lo so, bambina.” Mi guarda negli occhi nello specchio. “Tua madre mi ha fatto promettere di proteggerti. Ho fallito una volta. Non fallirò più.”

Dopo aver finito di fasciarmi le mani, Elena mi tiene il viso tra i palmi segnati dal tempo, proprio come faceva mia madre.

“Ascolta attentamente. Nel portagioie di tua madre, quello che Marco ti ha lasciato tenere, c’è un doppio fondo. Premi tre volte il motivo della rosa. Dentro troverai qualcosa che ha lasciato per te.”

Il mio cuore si ferma. “Cosa?”

“Assicurazione”, sussurra Elena. “Sapeva che non ci si poteva fidare di Marco. Si era preparata per questo giorno.”

“Perché non me l’hai detto prima?”

“Perché non eri pronto. Ora lo sei.”

Mi bacia la fronte – una benedizione, un arrivederci – poi se ne va, lasciandomi solo con questa rivelazione.

Corro in camera mia, con le mani tremanti, mentre recupero il portagioie della mamma dal suo posto d’onore sul mio comò. Il motivo a rosa inciso sul fondo… lo premo tre volte con dita tremanti.

Clic. Uno scomparto nascosto si apre scorrendo.

Dentro c’è una collana che non avevo mai visto prima. Semplice. Elegante. E infilata in uno spazio vuoto del ciondolo c’è la chiavetta USB più piccola che abbia mai visto. Allegato un biglietto scritto a mano da mia madre:

“Per Sofia, quando arriva il momento di scegliere tra sopravvivere e vivere. Il desiderio contiene tutto ciò che Marco non vuole che il mondo sappia. Usalo con saggezza. Fidati di Elena. Fidati di te stessa. Scegli di vivere, mia cara ragazza. —Mamma”

Le mie mani tremano mentre tengo la collana. La mamma lo sapeva. Sapeva cos’era Marco, cosa mi avrebbe fatto. E si preparò.

L’informazione è potere. Il potere è libertà.

Ma questa non è solo informazione: è una pistola carica puntata al cuore dell’impero di Marco.

Passi pesanti nel corridoio. Il tempo stringe.

Mi infilo la collana dalla testa, sentendo l’eredità della mamma depositarsi sul mio cuore come una promessa. Come una speranza.

Come la prima vera arma che abbia mai posseduto.

“Signorina Sofia?” La voce di una guardia, cortese ma decisa. “Suo zio richiede la sua presenza per preparare la cena.”

Do un’ultima occhiata al mio studio. Al banco da lavoro dove ho trascorso sei anni prigioniera di Marco. Alla finestra da cui ho sognato di scavalcare mille volte.

Domani sera tutto cambia.

“Arrivo”, grido con voce ferma nonostante la rivoluzione che cresce nel mio petto.

Mi dirigo verso la porta e le mie dita trovano entrambe le collane attraverso la seta del mio vestito: gli attrezzi da allenamento di Elena e l’ultimo regalo della mamma.

Qualunque cosa accada all’asta, non sarò la ragazza indifesa che pensano che io sia.

Sono la figlia di Lorenzo e Isabella Moretti. Ed è ora di ricordare a tutti cosa significa.








  
  
  Capitolo 2

  
  




Punto di vista di Dante




I gemelli sono freddi sui miei polsi mentre li sistemo per la terza volta. Le mie mani sono ferme, ma la mia mente continua a rimuginare sul programma di stasera. Il locale underground incombe su di me come una bestia di cemento, inghiottendo l’élite criminale di Chicago che si crede intoccabile.

Tiro fuori il mio tablet criptato, scorrendo i registri finanziari che la maggior parte delle persone troverebbe sconcertanti. I numeri non mentono come le persone. Raccontano storie che i criminali cercano di nascondere dietro società fittizie e conti offshore. Gli schemi di Marco Moretti mi fanno stringere la mascella: denaro che scorre come acqua sporca attraverso una dozzina di aziende fittizie, tutte operazioni di finanziamento che lasciano dietro di sé una scia di sangue.

La rivalità tra Moretti e Rossi è più profonda del territorio o del profitto. Riguarda il futuro della criminalità organizzata a Chicago. Marco rappresenta la vecchia tradizione: brutale, impulsiva, che governa attraverso la paura. La mia famiglia rappresenta l’evoluzione: strategica, tecnologica, sostenibile. Solo una filosofia sopravviverà a ciò che sta per arrivare.

“Signore, il perimetro è sicuro.” La voce di Tony interrompe la mia concentrazione. È con la famiglia Rossi da quindici anni, leale da prima che fossi abbastanza grande da impugnare una pistola. Sa quando parlare e quando sparire nell’ombra.

Annuisco, senza alzare lo sguardo dallo schermo. I numeri si confondono mentre penso a quello che ci aspetta stasera. Non si tratta solo di rubare dati, ma di sopravvivere a una guerra iniziata decenni prima che io nascessi.

La portiera dell’auto si apre dietro di me. La prima cosa che mi colpisce è l’acqua di colonia di mio cugino Finn: pregiata pelle italiana e potenza discreta. Si siede sul sedile di pelle come se fosse il padrone del mondo, il che non è lontano dalla verità quando tuo padre gestisce metà della malavita di Chicago.

“Pronti per questo circo?” Gli occhi azzurri di Finn stanno già scrutando l’edificio davanti a noi, catalogando minacce e opportunità con la stessa precisione calcolatrice che ci ha insegnato nostro nonno.

Chiudo il tablet. “Nato pronto.”

“Bene. Perché stasera non si tratta solo di dati finanziari.” La sua voce si abbassa a poco più di un sussurro, anche se l’auto viene controllata due volte al giorno per individuare eventuali microspie. “Dobbiamo identificare la perdita.”

La parola ci incombe come un veleno. Qualcuno nella nostra cerchia ristretta ha passato informazioni ai Moretti. Tre operazioni sono andate a monte in due mesi. Uomini perbene sono morti perché qualcuno di cui ci fidiamo sta vendendo la nostra vita per i soldi di Marco.

“Qualche pista?” chiedo, anche se i miei sospetti si stanno cristallizzando da settimane.

“Troppi sospettati, poche prove.” Finn tira fuori il telefono e mi mostra le foto del nostro personale chiave. “Potrebbe essere chiunque abbia accesso a dettagli operativi.”

Osservo ogni volto: uomini con cui ho condiviso i pasti, accanto ai quali ho combattuto, di cui ho affidato la vita. Il pensiero che uno di loro mi voglia morto mi stringe il petto, a metà tra la rabbia e il tradimento.

“Le tracce finanziarie non mentono”, dico. “I registri Moretti mostreranno chi ha ricevuto depositi inaspettati.”

“Se riusciamo a raggiungerli.” Il sorriso di Finn è tagliente come una lama. “Marco è paranoico da quando è morto Lorenzo. Tiene tutto per sé.”

L’assassinio di Lorenzo Moretti, avvenuto sei anni fa, ha rivoluzionato l’intero panorama criminale di Chicago. Il fratello maggiore era un uomo strategico, onorevole a modo suo: il tipo di criminale che aveva regole precise riguardo ai civili e alla famiglia. Marco è pura ambizione avvolta nella violenza. Quando ha preso il controllo attraverso il tradimento e l’omicidio, la guerra è diventata inevitabile.

“I russi complicano tutto”, continua Finn. “Viktor Petrov ha fiutato entrambi i nostri territori. Se Marco sta facendo accordi con la Bratva…”

Le implicazioni restano inespresse. Il coinvolgimento russo significa che la posta in gioco è passata dalle lotte di potere locali alla guerra criminale internazionale. La Bratva opera senza i vincoli che impediscono alle famiglie americane di incendiare intere città.

La mia mente vaga, nonostante l’importanza del briefing. Due anni in una prigione federale ti danno tutto il tempo per pensare alla fiducia, al tradimento e al prezzo da pagare per aver lasciato che qualcuno oltrepassasse le tue difese.

Natalie Graves aveva i capelli castano ramato e gli occhi verdi che sembravano vedere attraverso i miei muri costruiti con cura. Rideva del mio umorismo pungente sul fatto che la criminalità finanziaria fosse più sofisticata della violenza di strada. Mi ascoltava quando parlavo delle spese mediche di mia madre e della brutale morte di mio padre. Mi teneva stretta quando gli incubi mi facevano svegliare urlando.

Indossava anche una microspia dell’FBI durante ogni momento intimo che condividevamo.

La cella di detenzione federale era di due metri e mezzo per tre. Pareti di cemento grigio. Pavimento grigio. Una finestra con le sbarre che trasformavano la luce del sole in strisce di prigione. Ho passato due anni a fissare tutto grigio mentre il mio avvocato combatteva accuse che avrebbero dovuto seppellirmi per sempre. L’unica ragione per cui non conto più le piastrelle del soffitto è perché la testimonianza di Natalie è crollata durante il controinterrogatorio: troppe bugie, troppe incongruenze nelle sue prove fabbricate.

Ma il danno era completo. Due anni della mia vita persi. Due anni in cui mia madre ha lottato da sola contro il cancro mentre io marcivo in una gabbia. Due anni in cui ho imparato che l’amore è solo un altro modo per definire la debolezza che ti uccide.

Mi tocco il petto dove prima c’era il cuore. Batte ancora, ma ora sembra acciaio rinforzato: funzionale al pompaggio del sangue, impermeabile a tutto il resto.

“Mi ascolti, Dante?” La voce di Finn mi riporta ai pericoli attuali.

“Ogni parola”, mento con dolcezza.

Lui sa che sto mentendo, ma non mi accusa. Questo è il vantaggio di lavorare con la famiglia: conoscono le tue cicatrici, ma fingono di non vederle sanguinare.

“Bene. Perché siamo qui.”

La sala d’aste si maschera da rispettabile. Colonne di marmo rubate da rovine romane. Lampadari di cristallo probabilmente appartenuti ad aristocratici giustiziati. Dipinti a olio di europei defunti che non avrebbero mai immaginato che la loro arte avrebbe decorato un moderno mercato degli schiavi.

Ma sotto la facciata elegante, è ancora un luogo in cui la miseria umana viene messa all’asta per essere venduta al miglior offerente.

Scendo dall’auto e inizio subito la valutazione tattica. Tre uscite: ingresso principale, corridoio di servizio, scala antincendio attraverso la cucina. Telecamere di sicurezza a ogni angolo con punti ciechi che ho già memorizzato dalle planimetrie. Guardie che cercano di apparire disinvolte mentre osservano tutto con paranoia professionale.

Il mio abito è costato più delle auto della maggior parte delle persone. Lana italiana su misura per nascondere la Glock sotto il braccio sinistro e il coltello in ceramica nello stivale destro. Sembro un vecchio ricco perché quella è la copertura di stasera: solo un altro criminale ricco con tasche profonde e moralità flessibile.

L’invito ci è costato cinquantamila dollari e due russi morti. Vale ogni centesimo se ci fa entrare nella cerchia ristretta di Marco.

All’interno, la folla si muove come un gruppo di predatori ben vestiti. Riconosco i volti dei ricercati dell’FBI, mescolati a quelli di celebrità e politici che dovrebbero saperlo. Questa è l’aristocrazia ombra di Chicago: gente che possiede la città da attici e bunker sotterranei.

Un cameriere mi offre champagne in bicchieri di cristallo. Ne prendo uno, ma non bevo. L’alcol rende stupidi, e gli stupidi diventano titoli sui necrologi di domani. Stasera tutti i sensi devono essere acuti.

Gli oggetti all’asta sono esposti come pezzi da museo. Opere d’arte rubate a famiglie ebree durante la Seconda Guerra Mondiale. Stupefacenti di grado farmaceutico confezionati in scatole di lusso. Armi che potrebbero radere al suolo interi quartieri. E merce più oscura che mi fa stringere lo stomaco con una furia giustificata.

Sto studiando un dipinto rinascimentale che probabilmente dovrebbe essere esposto al Louvre, quando sento dei passi avvicinarsi alla mia sinistra. Troppo impazienti. Troppo nervosi. So chi è prima ancora di girarmi.

“Dante, amico mio!” Vincent Torres allarga le braccia come se fossimo fratelli perduti da tempo, anziché colleghi che hanno lavorato insieme ieri. Il suo sorriso è troppo ampio, i suoi occhi guizzano per la stanza come se stesse cercando vie di fuga o sorveglianza.

Vincent è con la famiglia Rossi da otto anni. È competente in sicurezza informatica, abile negli scontri a fuoco, pessimo a poker. Ride troppo forte alle battute di Finns e si offre sempre volontario per incarichi pericolosi. O è il soldato più devoto che abbiamo, o sta esagerando con i sensi di colpa.

Stasera punto sul senso di colpa.

“Vincent.” Non ricambio il suo saluto entusiasta. “È stato inaspettato vederti qui.”

“Un incarico dell’ultimo minuto da parte di tuo cugino.” La sua mano si sposta verso la tasca della giacca, poi si ferma, un segnale nervoso che metto in archivio. “Sicurezza extra per l’operazione.”

Interessante. Finn non ha detto che Vincent sarebbe stato qui. O si è dimenticato di avvisarmi, o stasera sta facendo il suo test.

“C’è qualcosa di interessante da segnalare?” chiedo con noncuranza.

Vincent si avvicina, abbassando la voce fino a raggiungere il tono di un cospiratore. “Stasera c’è della merce speciale. Qualcosa che il banditore terrà segreto fino alla finale.”

“Che tipo di speciale?”

“Il tipo che scatena le guerre.” Il suo sorriso non raggiunge i suoi occhi, che continuano a scrutare la folla. “Marco sta liquidando beni che non può permettersi di tenere. Gli acquirenti russi sono molto interessati.”

Il mio battito accelera, ma la mia espressione rimane impassibile. Questa potrebbe essere la svolta di intelligence di cui abbiamo bisogno: la prova degli accordi con la Russia, la prova della disperazione di Marco, una leva che possiamo sfruttare.

“Qualche dettaglio?”

“Non ancora. Ma ho sentito dei sussurri.” L’energia nervosa di Vincent sta facendo scattare ogni allarme nella mia testa. Si sta sforzando troppo di essere d’aiuto. “Giovane. Prezioso. Legato a vecchi debiti di famiglia.”

Le parole mi colpiscono male, ma non riesco a capire perché. Archivio le informazioni mentre studio il suo linguaggio del corpo: suda nonostante l’aria condizionata efficiente, giocherella con il suo Rolex, evita il contatto visivo diretto. O è terrorizzato di essere lì, o sta mentendo sulle sue ragioni.

“Grazie per l’avvertimento”, dico.

“Sempre attento alla famiglia.” Le parole sembrano provate, come un dialogo che ha provato.

Vincent si confonde di nuovo tra la folla e seguo i suoi movimenti. Si ferma vicino a due uomini che non riconosco: lineamenti da est europeo, abiti costosi che non riescono a nascondere i tatuaggi da prigione e le cicatrici da coltello. Uno di loro porge qualcosa di piccolo a Vincent. Soldi? Informazioni? Nuovi ordini dal suo vero datore di lavoro?

I miei sospetti si cristallizzano in certezza. Vincent Torres è la nostra talpa.

La consapevolezza mi si annida nelle viscere come vetro inghiottito. Una parte di me vorrebbe affrontarlo immediatamente, puntargli una pistola alla testa e carpire ogni dettaglio del suo tradimento. Ma questo comprometterebbe la missione di stasera e probabilmente ci farebbe morire tutti nel fuoco incrociato.

Invece, mi addentro nella sala d’aste, memorizzando volti e conversazioni. La folla rappresenta l’ecosistema criminale di Chicago in tutta la sua violenta diversità. Agenti russi della Bratva che cercano di mimetizzarsi ma restano troppo rigidi. Soldati dell’uniforme italiana vestiti come gangster dei film anni ‘50. Rappresentanti degli Irish Kings che fingono di non riconoscere i loro rivali dall’altra parte della stanza.

E al centro di tutto questo, a tenere banco come un tiranno medievale, c’è Marco Moretti.

È più alto di quanto mi aspettassi, forse un metro e ottanta, con delle scarpe italiane fatte a mano. Ma emana autorità come il calore di una fornace. Uomini il doppio di lui aspettano la sua attenzione come bambini che sperano in un’approvazione. Quando parla, tutti quelli che sono a portata d’orecchio si sporgono in avanti per cogliere le sue parole.

Ho memorizzato il suo profilo psicologico. Nato nella dinastia Moretti, ma messo in ombra dal fratello maggiore finché non si è presentata l’occasione. Spietato quando messo alle strette, ma incline a decisioni emotive. Abbastanza intelligente da gestire complesse operazioni criminali, ma abbastanza arrogante da farsi nemici inutili.

La valigetta ai suoi piedi potrebbe benissimo essere illuminata. Pelle nera con serrature in titanio. Abbastanza vicina da poterla toccare senza spostare il peso del corpo. Sono i nostri registri obiettivo: registri finanziari che potrebbero smascherare l’intera rete di riciclaggio di denaro di Moretti.

Conto le sue guardie del corpo. Otto uomini, tutti armati, che scrutano la folla con paranoia professionale. Arrivare a quella valigetta senza dare inizio a un massacro richiederà tempismo perfetto e una fortuna eccezionale. Nessuna delle due cose mi è venuta in abbondanza stasera.

Marco ride per qualcosa detto da uno dei suoi luogotenenti, e il suono mi fa venire il mal di denti. È la risata di un uomo a cui piace infliggere dolore. Che vede la violenza come un divertimento piuttosto che una sfortunata necessità.

Penso alla figlia di Lorenzo e mi chiedo cosa le sia successo dopo l’assassinio del padre. Nel nostro mondo, i membri della famiglia vengono assorbiti dall’organizzazione o eliminati come potenziali minacce. Guardando il sorriso predatorio di Marco, dubito che abbia ricevuto protezione.

Il banditore sale sul palco: un uomo scheletrico in un costoso smoking che si muove come un becchino. Inizia con oggetti di poco conto: gioielli rubati, vino raro, droghe sintetiche. Il pubblico fa offerte svogliate, riscaldandosi in vista delle principali attrazioni della serata.

Ma la tensione cresce come un temporale in arrivo. La merce speciale di cui Vincent parlava sta arrivando, e tutti la percepiscono come imminente.

Mi posiziono in una posizione tale da poter osservare sia Marco che il palco. I registri rimangono nella valigetta, ma per raggiungerli bisogna aspettare la giusta distrazione. Qualcosa di abbastanza spettacolare da distogliere l’attenzione dal criminale più paranoico di Chicago.

La voce del banditore si fa più animata man mano che gli oggetti aumentano di valore e depravazione. Armi di livello militare. Segreti governativi. Rotte del traffico di esseri umani. Le offerte si fanno feroci, mentre ex alleati si sfidano a vicenda con un odio a malapena celato.

Poi il banditore fa una pausa. Il suo sorriso diventa autenticamente predatorio.

“Signore e signori, ecco il gioiello della corona di stasera. Un’occasione davvero eccezionale per il collezionista più esigente.”

Il mio sangue si gela prima che finisca la presentazione. Riconosco il tono, il modo in cui la sua voce accarezza certe parole. L’attesa che sembra trattenere il respiro in tutta la stanza.

“Una giovane donna di eccezionale educazione e talento artistico. Intatta. Formata in preziose abilità domestiche. Disponibile per l’acquisizione privata permanente.”

Le parole mi colpiscono come colpi fisici. Stanno mettendo all’asta un essere umano. Una donna. Come se fosse un dipinto o un mobile antico.

Intorno a me, la folla mormora con interesse commerciale. Questi mostri stanno calcolando il valore di mercato della carne e della sofferenza, dibattendo sul potenziale di investimento nella schiavitù umana.

Voglio bruciare questo edificio con tutti quelli che ci sono dentro. Voglio sparare a ogni uomo che cerca il suo libretto degli assegni. Ma mi sforzo di respirare, di ricordare perché sono qui, di mantenere la concentrazione operativa.

Poi la portano sul palco e tutto il mio mondo si ferma.

È giovane, forse poco più che ventenne. Capelli scuri che catturano le luci del palco come inchiostro versato. Abiti costosi che non riescono a nascondere il fatto che è una prigioniera. Legami ai polsi pensati per sembrare gioielli ma che funzionano come catene.

Ma sono i suoi occhi a distruggere la mia compostezza accuratamente mantenuta. Scuri, provocatori, scrutano la folla come se stesse memorizzando i volti per una futura vendetta. È terrorizzata ma non distrutta. Sconfitta ma non distrutta.

Somiglia identica a suo padre.

Conosco quei tratti grazie alle foto di sorveglianza e ai file dell’intelligence. Gli zigomi pronunciati. La mascella decisa. Il modo in cui tiene la testa nonostante le catene che la legano.

Questa è la figlia di Lorenzo Moretti. Marco sta mettendo all’asta la propria nipote.

La folla inizia a fare offerte, le loro voci suonano come demoni che negoziano per le anime. I numeri aumentano mentre discutono il prezzo di una vita umana. Gli accenti russi si mescolano alle vocali italiane. Uomini che trattano una donna come bestiame mentre lei se ne sta lì a fare l’inventario mentale di tutti coloro che vogliono possederla.

Non sussulta. Non piange. Se ne sta lì ad analizzare mentre i mostri determinano il suo destino. Il coraggio nel suo atteggiamento mi stringe il petto con emozioni che pensavo di aver dimenticato come provare.

Poi si muove.

Succede in un istante. Un attimo è immobile, quello dopo corre. Le restrizioni la rallentano ma non fermano il suo slancio. Punta verso un’uscita di servizio, muovendosi come chi ha provato questa fuga innumerevoli volte.

Scoppia il caos. Le guardie accorrono da più direzioni. Il volto di Marco si tinge di viola per la rabbia mentre la sua “merce” tenta di fuggire. La folla grida con l’eccitazione degli spettatori che guardano i gladiatori combattere per la propria vita.

Non credo. Non fare calcoli. Non considerare le conseguenze operative, la lealtà familiare o la sicurezza personale.

Mi muovo e basta.

I miei piedi mi portano verso di lei senza una decisione consapevole. È veloce nonostante l’abito formale e le catene decorative, ma le guardie conoscono l’edificio meglio di lei. Stanno convergendo sulla sua posizione da tre angolazioni.

Mi urta a tutta velocità dietro l’angolo e per un istante restiamo stretti l’uno all’altra come ballerini. I suoi occhi incontrano i miei: disperati, determinati, assolutamente impavidi, nonostante tutto rema contro di lei.

E in quel momento tutto cambia.

La missione diventa irrilevante. Gli obblighi familiari svaniscono in un rumore di fondo. Le mura d’acciaio che ho costruito intorno al mio cuore si incrinano come vetro sotto la pressione di un martello.

Questa donna, questa donna coraggiosa, ribelle e incredibile, ha bisogno di aiuto.

E glielo darò, anche se questo dovesse distruggere tutto ciò per cui ho lavorato.








  
  
  Capitolo 3

  
  




Punto di vista di Sofia


Il freddo marmo mi morde i piedi nudi come ghiaccio. Ogni passo mi provoca onde d’urto lungo le gambe, ma non rallento. Non posso rallentare. Dietro di me, le voci esplodono come spari.

“Fermatela!”

“Prendi la ragazza!”

“Marco ci ucciderà tutti!”

Il mio cuore batte così forte che penso che potrebbe scoppiare. Ho pianificato questo momento. Studiando le rotazioni delle guardie, memorizzando le uscite, preparandomi per l’unica occasione che avrò per scappare. Le catene intorno ai miei polsi tintinnano a ogni passo, ma l’allenamento di Elena entra in azione. Usa quello che hai. Trasforma la debolezza in forza.

L’uscita di servizio brilla come il paradiso, sei metri più avanti. Sei metri verso la libertà. Sei metri verso…

Sbatto contro qualcosa di solido. Un petto. Umano. Maschio.

Mani forti mi afferrano le spalle prima che possa cadere. L’impatto mi toglie il fiato e per un secondo il mondo gira. Poi lo sento. Una colonia costosa mescolata a qualcosa di più scuro. Pericolo.

Alzo lo sguardo di scatto per incontrare il suo.

Scuro. Così scuro da essere quasi nero. Ma c’è intelligenza lì. Acuto. Calcolatore. E qualcos’altro. Qualcosa che non vedevo negli occhi di nessun uomo da tre anni.

Preoccupazione.

Non la finta preoccupazione che Marco mostra quando ha bisogno che io sia compiacente. Non l’interesse famelico degli uomini che facevano offerte per me. Una preoccupazione vera. Come se gli importasse davvero che io sia terrorizzata e che stia scappando
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